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ARTE

di Marco Carminati

Ormai è un must. Il di-
rettore di un grande
museo si distingue

dai comuni mortali per la
sciarpa indossata attorno al
collo come una stola sacerdo-
tale. A lanciare la moda
dev’essere stato Pierre Rosen-
berg, il napoleone del Lou-
vre: estate e inverno si aggira
con una sciarpa rosso-porpo-
ra che lo rende riconoscibile
a un chilometro di distanza.
Anche Michail Boris Piotro-
vskij, lo zar dell’Ermitage,
ha lo stesso vezzo, ma non si
è ancora deciso sul colore:
talvolta la sciarpa è rossa, tal-
volta blu. Mi riceve in tarda
mattinata nel suo ufficio al
pian terreno del Palazzo d’In-
verno sul lato che si affaccia
sulla Neva (la sciarpa è blu).
I mobili dello stanzone sono
pesanti come macigni, stra-
colmi di libri e di carte. Il
direttore sorride poco, mette
un po’ di soggezione: sta se-
duto dietro una scrivania tal-
mente grande che per formu-
largli le domande bisogna al-
zare la voce.

Mi complimento con lui
per il titolo di Commendato-
re al Merito della Repubblica
Italiana, appena ricevuto dal
Presidente Ciampi, e mi ralle-
gro per l’enorme afflusso di
visitatori nel suo museo, se-
gno di vitalità e di buona salu-
te per l’istituzione. Gli chie-
do subito un sintetico quadro
della situazione dell’Ermita-
ge. «Il nostro museo è uno
dei più vasti del mondo. Pos-
sediamo oltre 3 milioni di og-
getti ma solo il 7-10 per cen-
to è normalmente visibile al
pubblico. Siamo un grande
museo alle prese con grandi
problemi, come molte istitu-
zioni analoghe. In sintesi dob-
biamo combattere su due
fronti: il reperimento delle ri-
sorse per il mantenimento del
museo e la necessità di una
maggior fruibilità delle sue
sterminate collezioni».

Sul primo punto Piotro-
vskij non usa perifrasi: «In
tutto il mondo gli Stati spen-
dono sempre meno per i mu-
sei. Accade negli Usa, in
Francia e anche in Russia,
dove le spese per la cultura
sono state drasticamente ridi-
mensionate. E se lo Stato
non sostiene il museo, noi

dobbiamo cercare le risorse
necessarie nella società, a
partire dai biglietti d’ingres-
so fino all’organizzazione di
mostre all’estero. Lo scorso
anno abbiamo ricevuto dal-
l’erario statale sei milioni di
dollari, altri sei ce li siamo
procurati con le nostre forze,
e ciò è bastato per gestire il
museo. Ma abbiamo necessi-
tà di reperire altri fondi e per
questo abbiamo messo a pun-
to varie strategie. Imparando
dai colleghi occidentali, ab-
biamo attivato un’Associazio-
ne mondiale di Amici dell’Er-

mitage con molti benefattori
affiliati in Olanda, Stati Uni-
ti, Francia, Giappone e Cana-
da. Possiamo contare su due
milioni di visitatori paganti
l’anno: il prezzo del biglietto
varia da 10 dollari per gli
stranieri a 15 rubli per i citta-
dini russi, che già allo Stato
pagano le tasse e che comun-
que hanno redditi molto bas-
si e non potrebbero pagare di
più. Un milione di persone si
è affacciata in un anno al
nostro sito internet offerto
da Ibm (www.hermitagemu-
seum.org) e un altro milione

di persone sono venute a visi-
tare le mostre organizzate
dall’Ermitage all’estero».

Piotrovskij è pacatamente
ottimista. Sa che la situazio-
ne finanziaria del museo re-
sta difficile ma non nega che
si stiano raggiungendo risul-
tati positivi. «Che le cose
non vadano male lo compren-
diamo da curiosi segnali: ad
esempio che lo Stato russo
intende sottrarci alcuni bene-
fici. Addirittura sta pensando
di farci pagare la luce e il
telefono. Ma noi resisteremo
— sibila lo zar Michail Boris

— combatteremo in Parla-
mento e attraverso i mezzi di
comunicazione».

Ma i tagli del telefono e
dell’energia sono piccole mi-
serie dinnanzi ai grandiosi
progetti che il direttore ha in
mente, soprattutto sul fronte
della maggior diffusione e co-
noscenza delle collezioni del
museo. «Le ho già detto che
noi possediamo circa 3 milio-
ni di pezzi, di cui sono il
7-10 per cento è esposto.
Non è obbligatorio esporre
tutto, il museo è anche luogo
di conservazione e di ricerca:
che senso avrebbe far vedere
tutto le monete che possedia-
mo? E poi il museo ospita
oggetti che oggi non interes-
sano a nessuno ma che doma-
ni potrebbe tornare alla ribal-
ta». Ma il direttore è anche

consapevole che la società è
molto cambiata, e che i mu-
sei sono divenuti oggetti di
interessi vastissimi: è neces-
sario adeguarsi a questa nuo-
va domanda. Da qui nascono
i grandi progetti di amplia-
mento che costellano il futu-
ro dell’Ermitage.

«L’Ermitage ha acquisito
l’ala sinistra del grandioso
Palazzo dello Stato Maggio-
re, eretto da Carlo Rossi al
principio dell’Ottocento pro-
prio davanti al Palazzo d’In-
verno. Qui abbiamo già collo-
cato le collezioni di mobili e
oggetti in stile impero eredi-
tati da Eugenio di Beauhar-
nais; poi, collocheremo le
raccolte di porcellane e le
celeberrime raccolte di qua-
dri impressionisti e postim-
pressionisti che furono di
Schukin e Morozov».

Ma questo è nulla. Visto
che l’Ermitage non possiede
opere d’arte contemporanea,
Michail Piotrovskij e Tom
Krens, il boss del Guggenhe-
im, hanno sancito un accordo
di collaborazione a lunga sca-
denza per esporre nella nuo-
va ala del «Grande Ermita-
ge» alcune delle collezioni
d’arte contemporanea del
Guggenheim. In cambio, il
museo pietroburghese invie-
rà opere classiche nella futu-
ra megasede del Guggenhe-
im che Krens intende far co-
struire a Manhattan. I tempi e
i costi: «Se tutto andrà per il
verso giusto, con cinque anni
di lavori e 150 milioni di dol-
lari potremo inaugurare la se-
de del Grande Ermitage nel
Palazzo dello Stato Maggio-
re, che ospiterà anche attività

commerciali, librerie, biblio-
teche e servizi. Forse ci sarà
un albergo di charme riserva-
to agli Amici dell’Ermitage».

Nel frattempo, l’Ermitage
si impegnerà per farsi cono-
scere sempre di più. «Abbia-
mo pensato di aprire filiali
del museo in diverse parti
del mondo. In autunno, inau-
gureremo la filiale di Londra
a Somerset House, e fra qual-
che anno toccherà ad Amster-
dam, dove in un ex ospizio
per anziani troverà posto
quello che chiameremo l’"Er-
mitage sull’Amster". Siamo
in trattative per aprire un Er-
mitage anche in Giappone».

Ma a San Pietroburgo re-
sterà qualcosa da vedere?
«Nessuna collezione storica
verrà rimossa dagli antichi
palazzi imperiali. Anzi, tra

poco il pubblico potrà visita-
re anche i depositi dell’Ermi-
tage, con oltre 2 milioni di
pezzi, trasferiti in un nuovo
edificio sulla Primorsky pro-
spekt, al di là della Neva.
Attendiamo gli ultimi fondi
per terminare i lavori».

Progetti ambiziosi e soprat-
tutto onerosi. Piotrovskij fa
capire di poter contare su in-
genti finanziamenti privati e
assicura che continuerà con
la redditizia politica delle mo-
stre all’estero, dalle quattro
alle sei ogni anno. Chiedo se
tale politica non possa venir
turbata dall’improvviso appa-
rire sulla scena di personaggi
che rivendicano l’antica pro-
prietà delle opere, come è ac-
caduto per laDancedi Matis-
se durante la trasferta italia-
na. «È un problema che ogni
tanto si pone, ma che non ci
tocca affatto. Agli Stati che
ospitano le nostre mostre ab-
biano chiesto tassative garan-
zie in materia: nessuno duran-
te le trasferte può rivendicare
diritti di proprietà. I vecchi,
presunti o falsi proprietari de-
vono usare i tribunali non le
mostre per le loro rivendica-
zioni. Ma di questi problemi,
che sono seri e reali, si parle-
rà diffusamente ad Amster-
dam nel prossimo incontro
annuale dei principali musei
del mondo».

Da una pendola scatta un
rintocco. Piotrovskij getta un
occhio all’orologio e mi fa
capire che il tempo a disposi-
zione è finito: tra poco riceve-
rà il ministro della cultura ca-
nadese. Mi accompagna alla
porta e mi congeda simpatica-
mente: «A Milano sta nascen-
do la prima associazione ita-
liana degli Amici dell’Ermita-
ge. Non escludo che nella vo-
stra città possa giungere a bre-
ve laDancedi Matisse. L’ave-
vamo promesso e vogliamo
mantenere la promessa».

Esco dal suo ufficio e ven-
go investito dalla bolgia dei
visitatori, che entrano ed
escono da un’unica porta,
che non possono contare su
servizi igienici sufficienti e
nemmeno su una buona illu-
minazione delle opere. Ma
l’Ermitage, con tutte le sue
magagne, manda in estasi
egualmente. Come la città di
San Pietroburgo, che di que-
sti tempi non conosce l’oscu-
rità della notte. La Neva e i
ponti, il cielo e i palazzi sono
un cocktail micidiale per le
anime inquiete.

Il direttore Michail B. Piotrovskij illustra i progetti di espansione del grande museo russo

L’Ermitage raddoppia

di Enrico
Castelnuovo

Bolzano è stata per l’ar-
te nel Trecento una cit-
tà cerniera tra Nord e

Sud, tra il gotico lineare forte-
mente espressivo e sfavillan-
te di colori originario di Fran-
cia, ma qui giunto in una sua
versione proveniente dall’al-
to Reno, dall’area attorno al
lago di Costanza, e le forme
giottesche portatevi da artisti
che ben conoscevano il Giot-
to di Padova e quello, che
possiamo solo immaginare
poiché è totalmente scompar-
so, di Verona. Questa vicen-
da di per sé affascinante, è
rievocata da una bella mostra
alla Civica Galleria (Trecen-
to Pittori gotici a Bolzano)
che si prolunga in modo spet-
tacoloso nelle piccole e gran-
di chiese della città e degli
immediati dintorni, aperte e
visibili grazie a una operazio-
ne veramente meritoria. Ne
sa qualcosa chi abbia in pas-
sato, spinto da quanto aveva
letto sui Kunstdenkmäler
Südtirols(ormai arrivati alla
settima edizione) del mitico
Weingartner o nei molti scrit-
ti dell’altrettanto mitico so-
printendente Niccolò Rasmo,
tentato di visitare le deliziose
chiesette delle colline intor-
no alla città, da San Vigilio
al Virgolo a San Martino in
Kampill a Santa Maddalena
posta al centro di un paradisi-
aco paesaggio viticolo, dove
viene prodotto il celebre vino
che dalla santa prende il no-
me. Era possibile visitarle,

grazie alla gentilezza di chi
ne custodiva le chiavi, ma
ogni volta si trattava di una
ricerca per trovare chi le pos-
sedeva sperando di trovarlo
in casa e confidando che la
giornata fosse sufficiente-
mente luminosa per vincere
l’oscurità degli ambienti. In-
somma ci voleva tempo, e
non poco, e fortuna. Ora è
possibile visitarle (c’è anche
un pulmino che al mattino e
al pomeriggio ne fa un giro)
tutte, adeguatamente illumi-
nate, ed entrare senza proble-
mi non solo in Duomo, ma
in San Giovanni in Villa, nei
chiostri, nelle sale capitolari
e nelle cappelle delle grandi

chiese cittadine dei domeni-
cani e dei francescani, tro-
vando ovunque eccellente il-
luminazione e adeguate dida-
scalie che illustrano fin il
minimo frammento di affre-
sco. Sarebbe bello che que-
sta situazione si prolungas-
se, e speriamo che ciò sia
possibile, ma sarà meglio
meglio sfruttare l’occasione
e precipitarsi a Bolzano fin-
ché la mostra è aperta, fino
cioè al 23 luglio.

Una mostra di un genere
particolare nata e sviluppata-
si accanto a un gran progetto,
quello di documentare in un
atlante, che sarà pubblicato
entro l’anno, tutto il patrimo-

nio di pittura murale gotica
esistente nelle chiese di Bol-
zano e dei dintorni. Un’impre-
sa molto importante e innova-
trice se si considerano le tra-
giche manchevolezze della
Kunsttopographie italiana ri-
spetto a quella dei Paesi di
lingua tedesca. Una mostra
che via via, attraverso il futu-
ro atlante e le visite ai monu-
menti cittadini, si prolunga,
si anima, approfondisce i te-
mi e prende nuovi aspetti non
è cosa da poco, per cui vanno
ringraziati di cuore Silvia
Spada Pintarelli e Andrea De
Marchi che l’hanno curata.

Cosa ci racconta il catalo-
go che, edito dalla Temi, è

portabile e può essere acqui-
stato a un prezzo ragionevo-
le (L. 50.000), di cosa ci
parlano le opere esposte e
le decorazioni pittoriche di
chiese e di cappelle? Della
storia di un incontro tra due
culture e delle relazioni, de-
gli interscambi che si stabili-
scono tra di esse e che daran-
no luogo a un particolarissi-
mo paesaggio artistico. Scri-
veva Roberto Longhi, in
quel fulmineo profilo e para-
gone di due culture artistiche
che è Arte italiana e Arte
tedesca(1941), «Una cono-
scenza più schietta di code-
ste zone, eccentriche sia nel
senso geografico che in quel-
lo della fantasia, non solo
potrà servire a rammentare,
al di là di quella troppo apo-
dittica opposizione, le sem-
pre possibili affinità, ma an-
che indicarle: per esempio in
quel miracolo di accordo cul-
turale che nella seconda me-
tà del Quattrocento ha nome
Michael Pacher, un miracolo
davvero (o forse una propria
prerogativa di quella poesia
muta che è la pittura) s’egli
risolve senza residui niente-
meno che la questione bilin-
gue dell’Alto Adige». La vi-
cenda illustrata dalla mostra
è precedente a quella del
grande Pacher, ma in molti
modi i problemi sono se non
simili confrontabili.

Immaginiamo una città
giovane, ricca, dinamica, di

lingua e di appartenenza poli-
tica germanica, abitata da
mercanti, commercianti, arti-
giani e frequentata per i suoi
mercati e le sue fiere da tanti
italiani. Tra questi i Rossi,
banchieri fiorentini che vi si
stabiliscono, prendono il no-
me germanico di Botsch e
fanno della chiesa dei dome-
nicani un tempio della pittura
trecentesca europea. Oggi ri-
mane ancora la spettacolosa
cappella di
San Giovanni
la cui decora-
zione è stata
condotta e di-
retta negli an-
ni Trenta del
XIV secolo
da un geniale
maestro arri-
vato forse da
Verona che
fa fronteggia-
re unTrionfo
della Morte
formidabil-
mente espres-
sivo a storie
della Vergine zeppe di cita-
zioni degli Scrovegni, ma
un’altra cappella in questa
stessa chiesa dipinta più tardi
dal Guariento, ancora una
volta chiamato dai Botsch è
andata distrutta (la guerra ha
colpito molto duramente Bol-
zano). Questi due grandi pit-
tori, l’anonimo maestro dei
domenicani prima e quindi
Guariento, si sono trovati di

fronte a un ambiente che non
era simile a quello da cui
provenivano e in qualche mo-
do hanno fatto i conti ed ela-
borato delle strategie che po-
tessero far colpo su un pub-
blico abituato alla forte
espressività, allo scintillio al-
to in colore del gotico d’Ol-
tralpe e che potesse sviluppa-
re con i nuovi avanzati stru-
menti della pittura tridimen-
sionale giottesca quel gusto,

ancora di goti-
co luigiano,
per le incorni-
ciature dipin-
te che i pittori
t r a n s a l p i n i
avevano mes-
so alla moda.
Il successo
della nuova
pittura fu im-
mediato, un
ricco mercan-
te di vino,
Conrad Cril-
le, che aveva
fatto dipinge-
re in Duomo

nel 1320 un dipinto votivo
con le immagini sue e della
sua consorte, adotta il nuovo
stile e si fa rappresentare
nuovamente alla moderna.
Nella chiesetta della Madda-
lena festosamente dipinta
all’inizio del secolo nuove
pitture tridimensionali vengo-
no stese sopra le antiche e
solo uno strappo voluto da
Niccolò Rasmo le riporterà

in luce. Nasce e si sviluppa
fino alla fine del secolo una
pittura di impronta latamente
italiana ma sensibile ai valo-
ri e agli effetti della tradizio-
ne locale che riempie le vol-
te e le pareti delle chiese
con grandi cicli narrativi che
raccontano le storie di Cri-
sto e della Vergine ma an-
che quelle dei santi più ve-
nerati, i due San Giovanni,
la Maddalena, San Nicola,
Sant’Antonio, San Cristofo-
ro, Sant’Agostino, San Vigi-
lio il primo vescovo di Tren-
to che qui aveva incontrato
il martirio.

Ma come presentare in mo-
stra la vicenda della pittura
in una città rigurgitante di
affreschi ma poverissima di
tavole? La risposta è in una
concisa antologia di trentasei
numeri che riunisce frammen-
ti di affreschi staccati a tavo-
le venute da altri luoghi, ma
atte a illustrare quali siano
stati i protagonisti in presen-
za, a codici miniati, a vetri a
oro cheper exemplamostra-
no fasi, caratteri e protagoni-
sti della pittura a Bolzano nel
corso di un secolo e docu-
mentano altresì il via vai di
artisti lungo la grande strada
che da Verona sale a traversa-
re le Alpi grazie a opere co-
me il grandioso affresco voti-
vo eseguito in Santo Stefano
a Vienna da un finissimo
compagno d’Altichiero e la
evanescente ma elegantissi-

ma Madonnna col Bambino
opera questa volta di un arti-
sta austriaco attivo a Treviso.

Contemporaneamente alla
mostra della Civica Galleria
un’altra, di carattere diverso
e più romanticamente evoca-
tivo, è ospitata nel pittoresco
Castel Roncolo alle porte di
Bolzano il cui lungo restauro
è finalmente compiuto e la
cui vicenda è oggetto di un
grosso e utile volume testé
pubblicato (Castel Roncolo,
il maniero illustrato, Athesia
L. 98.000). Il maniero noto
per la decorazione delle sue
stanze a soggetti cavallere-
schi fu proprietà di un’altra
grande famiglia di Bolzano
quella dei Vintler, di fresca
nobiltà come quella dei Bot-
sch e al pari di questa voglio-
sa di procurarsi attraverso gli
investimenti artistici una sor-
te di legittimazione simboli-
ca. Un peccato che tra le due
iniziative aperte contempora-
neamente nella medesima cit-
tà manchi qualsiasi collega-
mento mentre la contempora-
nea e interregionale Lande-
saustellung 2000 organizzata
dal Land Tirol e dalle provin-
ce autonome di Bolzano e di
Trento intitolata1500 circae
ospitata, fino al 31 ottobre in
tre sedi (Castel Beseno, Pa-
lazzo vescovile di Bressano-
ne e Schloss Bruck a Lienz)
presenti una comune immagi-
ne, un comune logo e un uni-
co sontuoso catalogo edito
da Skira. Che malgrado Mi-
chael Pacher la «questione bi-
lingue dell’Alto Adige» resti
ancora aperta?

SAN PIETROBURGO

BOLZANO

Qui accanto, il Palazzo
dello Stato Maggiore a San
Pietroburgo, disegno di
Carlo Rossi. Questo
edificio, davanti al Palazzo
d’Inverno, sarà la sede
futura del «Grande
Ermitage». A sinistra,
Michail Boris Piotrovskij,
direttore dell’Ermitage

A sinistra, una delle sale
del Palazzo dello Stato

Maggiore con le collezioni
impero di Eugenio di

Beauharnais. A destra,
Henri Matisse, «La

famiglia del pittore», 1911

Secondo Maestro di San
Zeno, «Tre giovani»

affresco staccato
da Santa Felicita a Verona,

1330-1340 circa

Una mostra e diversi itinerari dedicati alla pittura del Trecento

Giotto e i pittori tedeschi,
un meeting tra le Dolomiti

L’acquisizione
del Palazzo
dello Stato
Maggiore,

i nuovi
depositi,

le filiali nei
paesi esteri

Uno scambio
culturale

documentato
da tavole,

miniature e
cicli d’affreschi

in chiese
e castelli


